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IN COMUNE





INTERPELLANZA

Al Sindaco

Dott. Mattia Gottardi

Oggetto : Associazione Protezione Animali delle Giudicarie.


Poiché negli ultimi tempi, molti sono stati gli interventi a mezzo stampa di questa Amministrazione in merito alla questione del rapporto tra l’Associazione in oggetto e il Comune di Tione, inizio facendo un po’ di cronistoria.


Nel 2001 per volontà di un gruppo di persone allarmate per lo stato di abbandono nel quale spesso venivano trovati cani e gatti in paese, hanno deciso di fondare l’associazione Apag di Tione. L’Associazione attualmente è un’Associazione di Promozione Sociale, regolarmente iscritta negli albi delle associazioni della Provincia Autonoma di  Trento ed in quello del Comune di Tione.

Scopo statutario dell’Associazione era e rimane  quello di unire le forze dei soci nel tentativo di arginare il fenomeno de randagismo, intervenendo nel recupero di cani e gatti abbandonati sul territorio comunale, prestare loro le cure veterinarie necessarie fornendoli di regolari libretti e provvedere a trovare loro una uova sistemazione, attraverso l’adozione, nel caso non fosse possibile riconsegnarli ai legittimi proprietari.

 
Un primo grosso intervento fu diretto alla cattura e alla sterilizzazione di una grossa colonia di gatti randagi che stazionava presso i Supermercati Trentini, causando non pochi fastidi e problemi di carattere igienico sanitario.


I gatti furono spostati a Sesena, presso una struttura ricovero provvisoria che successivamente fu soggetta ad un’incursione vandalica, che fu regolarmente denunciata alle Forze dell’Ordine. 

Nel 2004 il Sindaco allora in carica, Geom. Vincenzo Zubani, cosciente dell’utile aiuto svolto dai volontari dell’Apag, nel gestire la questione del randagismo e la protezione degli animali sul territorio comunale, diede all’Apag l’autorizzazione di utilizzare la struttura comunale sita a Stele, come ricovero degli animali raccolti.


Da allora tutti i randagi semi-selvatici catturati e sterilizzati hanno trovato fino ad ora  un rifugio nel quale, poter trovare cibo e riparo ai rigori invernali. Inoltre in altre due stanze della casa erano state approntate le gabbie per il ricovero degli animali ammalati ed in attesa di essere adottati. Al piano terra, nella zona a fianco del magazzino comunale, c’è ancora una porzione dello stabile, chiuso con porta a rete e adibita a ricovero temporaneo dei cani randagi.


Sono socia dell’Apag da quando è nata e dal 2008 ho svolto spesso i turni giornalieri di gestione della struttura di Stele e quindi posso parlarne per esperienza diretta.


A parte la sezione “semi-selvatici”, che hanno trovato rifugio nella parte aperta della struttura, ossia sono liberi di entrare ed uscire attraverso una finestra che da sul ballatoio e che necessitano solo di essere alimentati e tenuti puliti, il grosso del lavoro delle volontarie si svolge nell’accudire le numerose cucciolate e i gatti che vengono abbandonati sempre più spesso direttamente sulla porta d’entrata dell’Associazione. A volte ci portano gattini recuperati dai cassonetti delle immondizie, o ci portano gatte gravide con la minaccia di ucciderle se non ce ne prendiamo cura.

A volte sono piccoli non ancora svezzati ed ammalati e quindi costa un grosso impegno per noi volontarie prendercene cura, fino a quando possono essere dati in adozione. Spesso ci sono contemporaneamente 10-15 gattini e il turno diventa assai gravoso se oltre alla pulizia si devono anche somministrare farmaci. 

In 10 anni di attività l’Associazione ha raccolto, curato e dato in adozione decine di gatti e di cani a persone disposte a venire a prenderli da tutte le Valli del Trentino e perfino dall’Alto Adige, dopo aver visto gli annunci sulle pagine dedicate dei giornali regionali.


Poichè la normativa Nazionale e Provinciale indica il Sindaco come  responsabile del randagismo sul territorio comunale, l’ex Sindaco Zubani aveva stabilito con l’Apag un accordo di collaborazione, per cui, l’Associazione  sarebbe intervenuta al posto degli operai comunali o dei vigili, nel recupero e la tutela dei cani e dei gatti randagi ed il Comune avrebbe pagato le spese di gestione del cosiddetto “gattile” di Stele e delle cure veterinarie.


Fu chiesto di poterci rivolgere a veterinari privati, ed autorizzati dal Comune, poiché l’Asl non era in grado di garantire il servizio di pronto soccorso 7 giorni su 7, e spesso ci troviamo a che fare con animali incidentati o seriamente sofferenti.

Inoltre, il Comune pur avendo fatto nel 2004 una convenzione con il canile municipale di Rovereto, ha preferito affidare i cani randagi all’Apag che li teneva in custodia a Tione minimo una settimana, come previsto dalla norma, e poi se non si trovavano i proprietari, si procedeva agli annunci per un nuovo affido.


Così è stato fino all’avvento dell’attuale Amministrazione.

Malgrado il fatto che in campagna elettorale fossero state fatte grosse promesse di aiuto per migliorare lo stato di degrado dello stabile di Stele, (sapendo che l’Associazione gode di circa 250 iscritti) appena insediata, questa Amministrazione ha provveduto a togliere la corrente elettrica, adducendo come scusa un costo esorbitante e l’inadeguatezza della sede, tutto questo senza neppure avvertire l’Associazione. La mancanza di elettricità ci ha tolto l’uso dell’acqua fornita dall’autoclave rifornita periodicamente dai Vigili. del Fuoco (sempre molto disposti ad aiutarci) con autopompa, ed il riscaldamento invernale. Dallo scorso inverno a Stele non possiamo più tenere animali ammalati e ce li dobbiamo portare a casa rischiando infezioni agli animali che noi tutte volontarie già abbiamo.


 Dai dati in mio possesso mi risulta che nei 6 anni dal 2005 al 2010, il Comune di Tione ha speso 26,913.90 euro ripartiti in 17,118.90 per spese veterinarie e 9.795,00 in corrente elettrica. Quindi 4.485,65 euro all’anno dei quali 1632,5 di luce.

Sembra una cifra esorbitante ma in realtà se guardiamo solo la gestione dei cani randagi, che dal 2007 al 2010 sono stati 37 (solo quelli recuperati sul territorio di Tione), vediamo che se fossero stati affidati al canile di Rovereto (come prevedeva la convenzione scaduta nel 2010)  al costo di 236 euro l’uno,  più le spese veterinarie e di vaccinazione, nonché  il trasporto a Rovereto a cura di un dipendente del Comune, sarebbero costati circa 350 euro l’uno per un totale di circa 13.000 euro.

Per quanto riguarda i gatti il Comune non aveva nessun tipo di convenzione con strutture adeguate e quindi se l’Apag non fosse intervenuta nel gestire in media 50-60 animali all’anno, ora assisteremmo quotidianamente al triste spettacolo del randagismo felino e certo questo per Tione, che come è noto è il borgo più felice d’Italia non sarebbe un bello spettacolo e lo farebbe assomigliare a certe realtà italiane certamente poco encomiabili. 

Nella sua lettera dello scorso 22 settembre Lei Sig. Sindaco rimarca il fatto che la presenza di colonie di gatti è un fatto naturale, perché previsto dalla norma vigente, ma mi permetta di contraddire Lei ed anche il legislatore.


Gli etologi dicono che Il gatto come del resto il cane è stato tra i primi animali ad essere addomesticato dall’uomo, il quale, da buon opportunista, ne aveva bisogno per proteggere le sue riserve alimentari dalle incursioni dei roditori. Fino a pochi decenni fa i gatti cosiddetti “randagi” erano graditi ospiti di fienili o magazzini proprio per questo motivo. 
Lo sviluppo economico ed i mutamenti sociali e ambientali hanno tolto a questi animali gli spazi di sopravvivenza, specie nel corso dei nostri lunghi inverni. Infatti è raro ora vedere gatti liberi girare per i paesi, perché se abbandonati a se stessi difficilmente superano l’inverno. Del resto dal canto loro sono animali sociali, che amano la compagnia dell’uomo. Quando li troviamo abbandonati è dovuto al fatto che sono buttati fuori da casa, magari dopo essere stati regalati ai bambini per giocarci e quando vanno in calore cominciando a creare problemi e si cerca di liberarsene, scaricandoli per strada.


Spesso il loro destino, come avviene per i cani, è di essere investiti da una macchina o di morire di stenti, specie se sono abbandonati ancora piccoli. Che il gatto sia in grado di arrangiarsi è un mito che si può applicare solo ai gatti che nascono in libertà e che sono soggetti a una dura selezione naturale, ma per la nostra esperienza i gatti e i cani di cui si occupa l’Apag, sono animali domestici e socievoli abbandonati dall’uomo e questo, Lei, come Sindaco lo deve sapere e riconoscere, poiché e materia del suo mandato.

Quindi con la presente interpellanza le chiedo :

· Quali sono i reali motivi che spingono la sua Amministrazione ad accanirsi ottusamente contro l’attività dell’Apag, che in altre comunità sarebbe invece apprezzata ed incoraggiata.

· Quali sono le soluzioni al randagismo di cani e gatti che questa Amministrazione  

     intende attivare a norma di legge, nel caso che l’Apag fosse messa in condizione di  

     non poter più svolgere la sua attività, essendo stata privata dei mezzi essenziali per 
     continuare. 

-   In caso di chiusura dello stabile di Stele,  che fine farà la colonia dei semi selvatici   

    sterilizzati che li vivono da circa 8 anni? Saranno chiusi fuori e abbandonati a loro        

    stessi?

· Ed i gatti e i cani in condizione di affido (che sono la maggioranza) dove troveranno  

     rifugio?  Quelli recuperati da noi li porteremo direttamente in Comune?

         L’associazione Protezione animali delle Giudicarie malgrado tutto resiste e continua a svolgere la sua opera, gratuitamente grazie alla generosità dei numerosi soci e alla disponibilità delle volontarie. E’ chiaro che la mancanza di collaborazione con l’Ente pubblico di riferimento rende tutto più difficile.


Distinti saluti – M. Emanuela Giacomuzzi 
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